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Résumé
Ormai la strada, da luogo dell’antico piacere, è diventata anche luogo dei più infuocati dibattiti politici. Non 
poteva quindi mancare all’appello dell’arte: la grande signora si è fatta affascinare e si è lasciata occupare 
e scrivere addosso. L’arte abita la strada con civettuola noncuranza del destino effimero che l’attende: per 
le intemperie climatiche, per le aggressioni di nuove culture, per il semplice trascorrere del tempo. È un’arte 
forse più che mai attuale, intuitiva ed educativa. È Arte. (gnc)

La Street Art

Street art è il nome dato a quelle forme d’arte inafferrabili, spesso clandestine, al di fuori degli 
schemi, realizzate con le tecniche più disparate - bombolette spray, adesivi artistici, arte normo-
grafica, proiezioni video, sculture e stickers - sviluppatesi il più delle volte nelle zone più decentrate 
delle aree metropolitane. È così che le periferie degradate si trasformano in sconfinati album da dise-
gno, al di fuori dell’arte ufficiale.

La street art trae la sua origine dall’arte di strada definita graffiti writing e ne è l’evoluzione. Il 
graffiti writing è stato un fenomeno sociale, culturale e artistico databile tra la fine del 1960 e l’ini-
zio del 1970, nato tra Philadelfia e New York, quando artisti come Taki 183, Julio 204, Cat 161 e 
Cornbread dipinsero i loro nomi sui muri e nelle stazioni metropolitane di Manhattan.
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Agli inizi del 1980 artisti del calibro di 
Keith Haring e Jean-Michel Basquiat dipin-
sero sui muri e iniziarono a vendere le proprie 
opere nella galleria Fashion Moda di New York, 
aprendo così le porte delle gallerie d’arte alla 
street art.

Negli ultimi anni il graffitismo si è svilup-
pato e diffuso in tutto il mondo, raggiungendo 
anche i Paesi in via di sviluppo.

Le motivazioni che spingono l’artista di stre-
et art possono essere le più disparate. Per alcu-
ni la street art è una forma di sovversione, di 
critica al sistema, per altri è un tentativo di 
riappropriazione delle strade e delle piazze 
della città, altri ancora vedono la città come un 
posto in cui poter esporre la propria arte, dal 
momento che l’arte di strada offre la possibilità 
di raggiungere un pubblico estremamente vasto 
e trasversale. 

Ciò che accomuna le varie forme di street art 
è che, a differenza del graffiti writing, l’artista 
non vuole imporre la propria firma, bensì 
creare una vera e propria opera d’arte che 
si contestualizzi nello spazio che la circonda, 
che crei un impatto visivo e interagisca con un 
pubblico diversificato che non ha scelto di vi-
sionare e fruire l’opera.

Molteplici sono, anche, le forme in cui la 
street art si propone; alcuni artisti vedono il 
loro percorso nascere dal writing, l’arte chia-
mata graffiti, mentre altri hanno modificato la 
storica tradizione californiana della poster art, 
imparando a comunicare attraverso semplici 
stickers. Ci sono artisti che hanno ripreso la tra-
dizione degli stencil in voga negli anni Settan-
ta e altri che, attraverso il semplice utilizzo di 
pochi colori, hanno imparato a cimentarsi con 
enormi edifici.

Tra i più famosi esponenti di questa forma 
d’arte vi è Bansky, attivo a Londra già nei pri-
mi anni del 2000, che si è reso portavoce, più 

di chiunque altro, del concetto di street art: de-
corazioni a spray immediatamente traducibi-
li in messaggi trasversali rispetto alla società, 
raffiguranti tematiche sociali quali la necessità 
della libertà di espressione, il pacifismo, la bru-
talità della repressione poliziesca, l’antiproibi-
zionismo e il rispetto della libertà sessuale.

Bansky, Sweep at Hoxton a Londra
http://it.wikipedia.org/wiki/Banksy

Considerata per anni il prodotto di una sot-
tocultura di massa, la tradizione del graffitismo 
sta vivendo una nuova luce anche in Italia, 
traendo impulso dalla cultura hip-hop america-
na e post-punk europea, ispirandosi ai fumetti 
manga, al cinema di genere, agli spot televisivi 
e pubblicitari. 

In Italia si sono affermate tre scuole: quella 
di Milano, di Bologna e quella di Roma. 

La prima si concentra su una massificazione 
degli interventi per intercettare un pubbli-
co il più vasto possibile, con decorazioni di 
piccola e media grandezza, sempre in grave 
contrasto con la municipalità e il governo della 
città. 

La seconda ha sviluppato invece uno stile 
che rende massiccia ogni decorazione più che 
una serialità serrata di interventi per le strade, 
che passano talvolta in secondo piano rispetto a 
fabbriche e aree metropolitane dismesse. 
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Roma ha la sua importanza per quanto ri-
guarda la tecnica normografica, grazie a Sten 
& Lex, attivi dal 2001 e considerati tra i pio-
nieri dello stencil graffiti in Italia.

Negli ultimi 30 anni la street art si è tanto 
evoluta da divenire un fenomeno socio-cultu-
rale, protagonista di mostre e siti web nonché 
studiato e analizzato in decine di monografie. 

Ma come coniugare la libertà di espressio-
ne artistica con la legalità? Il dibattito è aperto 
tra chi considera la street art un atto vandalico, 
e quindi una pratica illegale, e chi la inserisce 
all’interno della produzione artistica ufficiale, 
pertanto sottoposta e tutelata da regole ancora 
in via di definizione.

Italia: il caso “Bros”

In Italia, il caso che offre maggiori spunti di 
interesse, soprattutto circa i rapporti tra arte e 
diritto, è il caso “Bros”.

Bros, Le sette dei ricchi, Milano
http://graffart.eu/blog/2011/05/bros-vol-1-graffiti-
street-art/

Daniele Nicolosi, meglio conosciuto come 
Bros, è uno dei massimi esponenti della street 
art italiana. Bros inizia la sua attività di street 
artist nel 1996, ma il vero boom lo ottiene nel 
2003, quando tappezza Milano con disegni di 
omini cubici colorati, diventati poi il suo se-
gno distintivo.

Nel 2010 Bros si trova al centro di un pro-
cesso penale, il primo a carico di uno street 
artist dopo la riforma del 2009 (che ha pre-
visto l’inasprimento delle pene per i reati di 
imbrattamento), con l’accusa di “imbrattamen-
to molesto” disciplinato all’art. 639 del codice 
penale.

I graffiti originariamente contestati erano 
17, ma il Pubblico Ministero esercitò l’azione 
penale solo per 3: quelli realizzati nell’area mi-
lanese, uno sulle mura esterne del carcere San 
Vittore, alcuni realizzati sulla tettoia della pen-
silina del parcheggio delle biciclette in Piazzale 
Lodi e per finire quelli disegnati su un edificio 
privato, sede di una società immobiliare in via 
De Angeli.

La difesa dello street artist ha focalizzato 
l’attenzione sul concetto di arte delle opere del 
milanese Bros, sostenendo che le stesse fosse-
ro forme di espressione artistica e, dunque, non 
punibili come reato.

La decisione era particolarmente attesa da 
tutti coloro che aspettavano una svolta sul pun-
to, capace di sancire definitivamente se un graf-
fito realizzato sul muro di una città potesse o 
meno essere considerato una forma di espres-
sione artistica e perciò, in quanto tale, non pu-
nibile, ma tutelabile.

Nel luglio del 2010 il giudice ha chiuso il 
caso con una sentenza che, tuttavia, non è 
entrata nel merito della questione. I reati di 
cui era stato accusato Bros, infatti, sono stati 
dichiarati non punibili per prescrizione o per 
mancanza delle condizioni di procedibilità.
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Il nocciolo della questione è di contempera-
re due esigenze opposte: il diritto di esprimer-
si liberamente, che ricomprende la libertà di 
espressione tramite manifestazioni artistiche, 
da un lato, e, dall’altro, il diritto di proprietà 
pubblica o privata.

In questo senso, più di recente, si è pronun-
ciato il Tribunale di Milano relativamente al 
caso di due ragazzi accusati del reato di imbrat-
tamento, che sono stati scoperti da un agente di 
polizia a realizzare un throw up della propria 
firma in viale Monza a Milano.

In questo caso il giudice ha dichiarato che 
“non è considerato reato se la firma viene ap-
posta su un muro già imbrattato e se lo scopo 
è quello di abbellire un muro in evidente deca-
dimento”.

Questa è una decisione rilevante che potreb-
be costituire un precedente importante nel di-
battito riguardante la liceità di tali atti.

Secondo la sentenza è evidente che i due ra-
gazzi hanno agito per “migliorare l’apparenza 
estetica di un muro già imbrattato”. 

Secondo la legge, l’imbrattamento si ha “con 
una compromissione materiale e/o cromatica di 
un bene precedentemente intatto”; e in questo 
caso il muro era già stato compromesso da altri. 
La motivazione per cui i due writers sono stati 
assolti è che “non si è raggiunta la prova certa, 
sufficiente e non contraddittoria, circa il dolo 
dell’imbrattamento”.

Quello che è certo è che la street art è ormai 
un fenomeno radicato nella società contempo-
ranea, in continua espansione e affermazione. 
Sembra quindi opportuno trovare una soluzione 
affinché il diritto di proprietà e il diritto di 
esprimersi liberamente possano convivere.

È sulla base di queste considerazioni che al-
cuni hanno avanzato l’ipotesi di adibire delle 

specifiche zone da destinare ai writers, come ac-
cade in molte città del mondo. Secondo altri la 
soluzione deriverebbe dal concetto di consenso 
dell’avente diritto; in questo senso il proprieta-
rio di un edificio potrebbe così commissionare 
al writer un’opera sul muro di sua proprietà, 
creando una rete di committenza come accade, 
ad esempio, in Germania, a Berlino.

Lo “stato dell’arte di strada” 
a Berlino

Fin dal 1980 la street art ha caratterizzato 
Berlino, ma è solo negli ultimi dieci anni che 
la città è entrata a far parte delle destinazioni 
preferite dagli street artists. 

Quando si passeggia per Berlino, dovun-
que si guardi - pareti dei palazzi, portoni, tet-
ti e ponti - si possono ammirare le opere degli 
street artists sotto forma di murales, stencil, ed 
esperimenti grafici. Alcuni di questi lavori sono 
da considerare come fenomeno artistico allo 
stato puro, altri, invece, richiamando tematiche 
sociali, si affermano come manifesti culturali. 

Davanti ad alcuni è impossibile non fermar-
si!

Uno dei murales della East Side Gallery, Berlino



5 ART&LAW
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

La street art a Berlino è un mix di legale e il-
legale. Il panorama illegale della street art ber-
linese pone al centro la necessità dell’artista di 
lasciare la propria firma, di creare e promuovere 
un simbolo e di attrarre un pubblico in grado di 
riconoscere il lavoro di un determinato artista; 
il tutto cercando di mantenere l’anonimato, e 
quindi di non essere riconoscibile alle autori-
tà pubbliche di vigilanza. È una danza che si 
compone di una parte artistica quasi mistica 
e di una parte consistente nel nascondersi e 
proteggersi dalle autorità.

Gli street artists cosiddetti “illegali”, ovvero 
quelli che non lavorano su commissione, che a 
Berlino sono stimati in circa 6.000, spesso se-
guono una sorta di “codice etico” per la crea-
zione dei loro lavori o per la scelta dei luoghi in 
cui dipingere; una delle regole cardine di questo 
“codice etico” è quella di non disprezzare mai 
il lavoro altrui dipingendo sopra il proprio.

La componente “legale” del panorama della 
street art berlinese, invece, comprende gli arti-
sti che lavorano su commissione, i cui lavori 
possono essere visti sui muri dei palazzi, come 
nel caso dei murali nella East Side Gallery.

Nonostante trovare murales a Berlino sia 
decisamente facile in ogni angolo della città, 
i quartieri più importanti per la street art sono 
Kreuzberg, Friedrichstein, Mitte e Neukolln. 
Quartieri diventati ormai vere e proprie mete tu-
ristiche, proprio grazie alla street art.

La street art e la violazione 
del copyright negli Stati Uniti

Il precedente del caso Cariou v. Prince

Nel 2009 il fotografo francese, Patrick 
Cariou, propose un’azione giudiziaria contro 
il celebre artista Richard Prince per l’appro-
priazione e l’utilizzo di 30 immagini fotografi-
che tratte dal libro “Yes Rasta”, sostenendo la 
violazione del proprio diritto d’autore. 

La controversia riguardava l’opera di Prince 
“Canal Zone” esposta alla Gagosian Gallery. 

Kreuzberg, Berlino

Molti di questi artisti sono arrivati a Berli-
no da ogni parte del mondo per creare il fiore 
all’occhiello della loro carriera artistica e per 
lasciare il proprio segno in questa città, il cui 
paesaggio è sempre in evoluzione.

A sinistra la foto di Patrick Cariou, 
a destra l’adattamento di Richard Prince; 

di Rachel Corbett, Artnet Magazine.

Ai lavori originali del fotografo francese, 
l’artista aveva aggiunto altri elementi, quali 
maschere antigas, chitarre, simboli geometrici 
o mani oversize.
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L’esposizione delle opere di Prince alla Ga-
gosian Gallery ebbe grande successo, tanto da 
realizzare un totale di 10 milioni di dollari.

La difesa di Prince sostenne che il lavoro 
dell’artista fosse ricompreso nella disciplina 
del fair use prevista dal U.S. Copyright Act, 
che consente l’utilizzazione libera di un’opera 
creata da un altro artista per scopi di critica, ci-
tazione, nuova documentazione e usi scolastici. 

L’eccezione del fair use, nell’ordinamento 
giuridico degli Stati Uniti d’America, permette, 
a determinate condizioni, di utilizzare in tutto 
o in parte un’opera protetta dal copyright di 
un artista senza il suo consenso per crearne 
una nuova.

La valutazione del fair use si fonda essen-
zialmente su quattro elementi: l’oggetto e la 
natura dell’uso, in particolare, se questo abbia 
natura commerciale o meno; la natura dell’o-
pera protetta; la quantità e l’importanza 
della parte utilizzata in rapporto all’insieme 
dell’opera protetta; le conseguenze dell’uso sul 
mercato potenziale o sul valore dell’opera pro-
tetta.

L’istituto del fair use è stato lungamen-
te dibattuto tanto nel mondo dell’arte quanto 
nell’ambito del diritto, in particolare con ri-
guardo alla difficoltà di determinare quando 
un’opera può essere considerata “trasfor-
mativa” di un’altra opera protetta dal copy-
right. 

Nel marzo 2011 la Southern District Court 
di New York ha giudicato l’opera di Prince in 
violazione del copyright di Cariou (Cariou v. 
Prince, 784 F. Supp.2d 337, SDNY 2011), in 
quanto la prima non è stata considerata “trasfor-
mativa” del lavoro del fotografo. 

Il giudice, con la sentenza, ordinò inoltre la 
distruzione delle opere di “Canal Zone” rimaste 
invendute e dei cataloghi della mostra, pubbli-
cati da Rizzoli.

Prince propose l’appello contro la sentenza 
della Southern District Court di New York, e la 
Second Circuit ribaltò la decisione di primo 
grado, dichiarando che la maggior parte delle 
opere di Prince dovessero essere considerate 
“trasformative”, e pertanto legittime, trovando 
applicazione l’istituto del fair use (Cariou v. 
Prince, 714 F.3d 694, 2d Cir. 2013).

La Corte criticò aspramente anche la deci-
sione di primo grado che permise la distruzione 
dei lavori di Prince rimasti ancora invenduti, 
perché azione impropria e contraria al pubblico 
interesse.

L’avvocato di Prince, Daniel Brooks, dichia-
rò che la decisione non offriva linee guida certe 
per il futuro, sia agli artisti sia ai giudici che 
si dovranno confrontare con queste decisioni, e 
Donn Zaretsky, di Art Law Blog, ha inoltre inti-
tolato la decisione una “opportunità mancata”.

Il fatto è che quando un artista crea un’opera 
non ha nessuna consapevolezza delle sue inten-
zioni né si preoccupa del significato “trasfor-
mativo” del proprio lavoro rispetto all’opera 
originaria da cui trae ispirazione.

Nel marzo del 2014 Cariou e Prince han-
no pubblicamente comunicato di aver risol-
to il caso in via amichevole (B. Boucher, 
“Landmark Copyright Lawsuit Cariou v. Prince 
Is Settled”, Art in America, March 18, 2014), 
ma il dibattito nella comunità artistica e dei giu-
risti è ancora in corso.

Una sentenza meno favorevole per 
Guetta

A breve distanza dalla sentenza appena ci-
tata, un altro caso vede protagonisti uno street 
artist e il diritto d’autore. 

In questo caso, la Corte di Los Angeles ha 
adottato una sentenza decisamente meno fa-
vorevole per lo street artist Guetta, meglio 
conosciuto come Mr. Brainwash.
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Nel 2004 Guetta ha usato le fotografie di 
Morris per almeno sette dei suoi lavori, com-
preso un grande murale esposto nel quartiere La 
Brea (Los Angeles) che, come detto, riproduce 
il ritratto fotografico di Sid Vicious.

Guetta sostenne che il proprio lavoro fosse 
soggetto al fair use dal momento che l’opera 
murale era da considerarsi “trasformativa” ri-
spetto alle fotografie originali di Morris e che, 
in ogni caso, la sua intenzione, nel creare l’o-
pera, fosse quella di distinguersi dall’originale.

Sfortunatamente, in questo caso, il giudice 
respinse le difese dell’artista adducendo che i 
lavori di Guetta non fossero sufficientemente 
trasformativi rispetto agli originali in quanto 
la maggior parte di questi presentano certamen-
te degli elementi di novità rispetto alle fotogra-
fie di Morris, ma l’impressione generale dei la-
vori è che essi non possano essere considerati 
trasformativi poiché si basano sostanzialmente 
sul ritratto fotografico di Sid Vicious eseguito 
da Morris.

La Corte, infatti, stabilì che ai sette lavori di 
Guetta - che ritraevano Sid Vicious (cantante 
dei Sex Pistols) e che utilizzavano le fotografie 
scattate da Dennis Morris nel 1977 - non fosse 
applicabile il fair use, considerandoli in viola-
zione del copyright del fotografo.

Guetta è uno street artist che lavora princi-
palmente su immagini di celebri fotografi che 
ritraggono le celebrities. 

A sinistra la foto di Dennis Morris,
 a destra il murale in La Brea (Los Angeles) di Guetta
di Ariel J. Greenberg, Center for Art Law

Alla redazione di questo numero della newsletter ART&LAW ha collaborato Bianca Savini del dipartimento 
ART&IP Law di Negri-Clementi Studio Legale Associato.

Bianca Savini, classe 1988, ha conseguito il diploma di maturità classica presso il Liceo 
Ginnasio Statale Tito Livio di Milano. Intrapresi gli studi in giurisprudenza, si laurea presso 
l’Università degli Studi di Milano con una tesi dal titolo “La circolazione dei beni culturali 
nel sistema normativo italiano”.
Nel corso degli studi universitari ha l’occasione di soggiornare per lunghi periodi a New York. 
Il fermento culturale della grande mela la coinvolge e alimenta il suo interesse per l’arte, che 
diviene autentica passione, sempre più matura e consapevole.
Comincia, così, un percorso di evoluzione e consolidamento delle sue competenze nell’ambito 

dell’arte, sia attraverso la frequentazione assidua di musei, gallerie, mostre e fiere d’arte, sia frequentando un corso di 
pittura che le permette di affinare, oltre alla tecnica personale, la conoscenza stessa della “materia” arte. 
La sua vocazione la spinge a improntare sull’arte anche la carriera professionale. Collabora con importanti case 
d’asta internazionali e, una volta laureata, inizia la sua collaborazione come trainee nel dipartimento di ART&IP Law 
dello Studio Legale Associato Negri-Clementi.

La newsletter ART&LAW ha scopi unicamente informativi e non costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra 
newsletter o maggior informazioni contattateci al seguente indirizzo: eventi@negri-clementi.it. Se, in futuro, non desiderate più ricevere 
la nostra newsletter, fate clic qui.
© 2012 - 2015 Negri-Clementi Studio Legale Associato.Tutti i diritti riservati.
© 2015 Gli autori per i loro testi.
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Due signore della Roma 
bene, esperte d’arte, hanno 
abbandonato l’arte tradizio-
nale per aprire il primo mu-
seo virtuale dedicato alla 
street art: “Lascia il segno”.
“Lascia il segno” è nato così: 
“immortalando un po’ per 
caso i muri della città; scat-
tando, tra un viaggio e l’altro, 
tra un muro e l’altro, fotogra-
fie amatoriali e professionali”. 
Dopo le difficoltà iniziali, le 
due signore sono riuscite 
a conquistare la fiducia di 
artisti di fama mondiale, 
rendendo il loro museo vir-
tuale un punto di riferimento 
della street art. Sono più di 
15.000 gli scatti archiviati 
per nome, luogo e autore in 
un unico portale. Una banca 
dati creata per documentare, 
catalogare, creare gallerie di 
eventi, temi, artisti E fornire 
bibliografie avanzate. 
“Lascia il segno” documenta 
tutte le opere più significative, 
affinché nulla vada perso, 
perché, si sa, la street art 
potrebbe svanire in fretta!

Fonte: www.lasciailsegno.it

NEWS DAL MONDO DELL’ARTE

Lascia il segno

Immagine di un poster dello street artist Colore,
che resistette solo 10 ore in Viale Manzoni, a Roma, nel 2010
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Google Cultural Institute

Anche il colosso Google ha rivolto la propria attenzione alla street art creando, all’interno del Google 
Cultural Institute, la piattaforma tecnologica sviluppata per promuovere e preservare la cultura 
online, la sezione Google Art Project dedicata alla street art.

A confermare l’importanza del fenomeno della street art, è di questi giorni l’annuncio di Google, tra-
mite il proprio sito ufficiale, in cui si comunica la crescita del numero di opere dedicate alla street 
art di Art Project del Google Cultural Institute. 

Si legge nel post: “il numero di opere d’arte presenti su Art Project raddoppia grazie all’adesione di 
86 associazioni artistiche in 34 Paesi che hanno condiviso oltre diecimila immagini di Street Art in alta 
e altissima risoluzione. In Italia si aggiungono al progetto le opere murali del Festival Internazionale di 
Street Art a Giardini Naxos, curate da Emergence e NUfactory, che su Street Art Rome presenta un 
tour virtuale della Ex Dogana dello Scalo San Lorenzo”.

Fonte: www.google.com/culturalinstitute/project/street-art

André Sécrit, Karsten Thoms
You have learned, what means Freedom, 1990
East Side Gallery, Berlino
Foto via Google Cultural Institute
© 2015 Google
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A Milano, dal 24 febbraio al 9 marzo 2015, è andata in scena “Amazing art” la mostra dedicata alla 
street art.
Ospitata all’Ex Fornace di via Gola, “Amazing Art” ha raccolto le opere su carta e tela di alcuni tra i 
migliori graffiti di writers e street artists internazionali.
L’esposizione si è sviluppata lungo due linee. La prima dedicata ai lavori su carta, realizzati da nu-
merosi e importanti artisti che hanno lavorato per il magazine III Fame dal 1996 ad oggi.
La seconda, invece, ha visto esposte le opere su tela di differenti artisti, con soggetti e tecniche di 
diversa natura, ma con un background forte e comune. Tra questi: il writer brindisino Hunto, che nel 
2007 ha allestito la sua prima personale a Londra; Berst, originario di Hong Kong ma residente in 
Nuova Zelanda, che ha sviluppato un particolare interesse verso il lettering; 2501, che sceglie l’am-
biente urbano per esprimere la sua arte, è padrone del suo tempo e ama l’arte al punto di viverla 
come un lusso; il writer statunitense Tracy 168, che ha coniato per primo il termine “Wild Style”, fonte 
di ispirazione per i giovani artisti; l’artista e grafico spagnolo Kraser, presente a numerose esposi-
zioni d’arte nazionali e internazionali; il writer tedesco Jeroo, capace di realizzare opere combinando 
graffiti, comic art e art nouveau, realizzate con vernice spray e marker acrilici; il danese Swet, grande 
influenzatore delle nuove generazioni con i suoi dipinti colorati e vivaci; l’altro danese, writer e artista, 
Cmp Spin, che si divide tra disegno e scrittura per giornali; il writer torinese Vesod, che ha parteci-
pato e partecipa a numerosi eventi nel settore, sia in Italia sia all’estero; il brindisino Fabrizio Detom-
maso Loyd, fumettista, illustratore e insegnante presso la Scuola Internazionale di Comics a Roma; e 
il bresciano Verbo, che ha sviluppato nel tempo una forte passione per i graffiti, writing e aerosol-art, 
raggiungendo una professionalità riconosciuta a livello nazionale.

Amazing Art
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Memorie Urbane: Street Art Festival

Da marzo a giugno 2015, 40 artisti, 9 città, 4 province e 2 regioni si uniscono per il più grande festi-
val di street art mai realizzato.
L’obiettivo è quello di trasformare le zone più trascurate della città in un museo a cielo aperto 
che sia accessibile a tutti: l’arte diventa lo strumento per riscoprire le nostre città e dare nuovo 
risalto a spazi che sono solitamente abbandonati e privi di una qualificazione.
Lo scenario che dà voce e spazio a questa intuizione coinvolge 9 città sparse nelle province di Latina, 
Frosinone, Caserta e Roma. Gaeta, Terracina, Fondi, Arce, Latina, Priverno, Caserta, Itri e Valmontone 
sono “le tele” di questo imponente “laboratorio delle idee”, promosso da Memorie Urbane.
Se il background dell’iniziativa è tutto italiano, lo stesso non si può dire degli artisti che vi partecipano. 
I 40 artisti ospiti provengono da 13 Paesi e 3 continenti: Italia, Lituania, Inghilterra, Polonia, Spagna, 
Norvegia, Portogallo, Grecia, Germania, Brasile, Argentina, Russia, Cina e Stati Uniti.
Il calendario del Festival prevede, tra le altre, le mostre personali di alcuni artisti: 
Martha Cooper, nella Pinacoteca di arte contemporanea Giovanni da Gaeta dal 29 marzo al 17 
maggio. La fotografa americana, riferimento della scena artistica underground newyorkese, ha seguito 
il movimento dell’arte in strada sin dalle sue origini negli anni settanta.
Pichiavo, alla Galleria Basement Project Room di Fondi dal 7 marzo al 4 maggio.
Levalet, in Aus+Galerie a Latina dal 30 aprile al 27 maggio e infine Eime dal 7 maggio al 7 giugno alla 
Galleria Square23 di Torino.
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